
■ di Umberto De Giovannangeli

VIA LA BANDIERA USA, quella serba sven-

tola per qualche minuto dall’ambasciata ame-

ricana. Gruppetti di manifestanti sfondano le

finestre e riescono ad entrare, da fuori arriva-

no i bagliori delle

fiamme. Più tardi la

tragica scoperta: il

corpo carbonizzato

diungiovanemanifestanteproba-
bilmente rimasto intrappolato
dentro l’edificio. La grande mani-
festazione di Belgrado è a poche
centinaiadimetri,dalpalcogliora-
tori ripetono lo slogan: «Il Kosovo
è Serbia». La grande piazza davan-
ti al Parlamento è gremita, saran-
no 150-200.000 persone, mezzo
milione secondo le autorità serbe
che hanno voluto una manifesta-
zione unitaria per non lasciare la
protestasoloallefrangepiùradica-
li, quelle che nei giorni scorsi e di
nuovo ieri hanno assaltato amba-
sciate e devastato McDonald’s. Il
presidente Tadic invita alla calma
e al rispetto delle sedi diplomati-
che: «Questo non fa altro che al-
lontanare il Kosovo dalla Serbia».
C’è rabbia a Belgrado, ma soprat-
tutto dolore, risentimento anche.
Lastessaamarezzadelusacheaffio-
ra nelle parole dell’ambasciatrice
serba a Roma, Sanda Rasko-
vic-Ivic, richiamata ieriperconsul-
tazioni dopo l’annuncio del rico-
noscimento del Kosovo da parte
dell’Italia - un’assenza che si spera
breve. «Dobbiamo lavorare insie-
me per rimarginare questa ferita -
dice, già guardando avanti -. In
ogni amicizia ci sono dei momen-
tidifficili, la decisione di oggi è un'
ombra sui nostri rapporti».
«Il Kosovo è il cuore della Serbia»,
lagrandemanifestazionediBelgra-
do ripete uno slogan antico, quasi
unritochesembracelebrare laper-
dita nel momento in cui rivendica
il diritto sulla provincia perduta.
Quando la piazza si svuota per
riempire la chiesa di San Sava in
una grande preghiera collettiva,
piccoli gruppidi ragazzi incappuc-
ciati si infilano sulla strada delle
ambasciate e sferrano l’attacco.
Nonsonopiùdi trecento, tradi lo-
romoltihannoicoloridelle tifose-

rie calcistiche, sono armati di
spranghe e bastoni di ferro. Van-
nodritti sullasedediplomaticasta-
tunitense, già bersagliata domeni-
ca scorsa da una fitta sassaiola. Per
ragioni di prudenza era stata chiu-
sa come altre ambasciate - non
quella italiana, intorno alla quale
comunqueè stata rafforzata la sor-
veglianza - non c’era più il cordo-

ne di polizia che quattro giorni fa
ha fatto scudo agli hooligans del
PartizanedelloStellaRossa.Unbli-
tz rapido, prima che arrivassero
mezzi blindati e elicotteri a disper-
dere i manifestanti. Devastata an-
cheuna filialedell’italianaUnicre-
dit e una banca austriaca, sfasciate
le vetrate di un McDonald’s, mal-
menati due giornalisti russi della

tv «Russia Today». Un portavoce
del dipartimento di Stato statuni-
tense, per l’attacco subito nella
propria ambasciata, ha dichiarato
che gli Stati Uniti inoltreranno
una «protesta formale» al governo
serbo. Prima dell’inizio del grande
radunodi piazza,unfitto lanciodi
sassi aveva mandato in frantumi
lefinestredell’ambasciatadellaBo-

snia, torcioniaccesieranostati lan-
ciati contro la sede croata, botti-
glie vuote spaccate contro l’amba-
sciata della Turchia al grido di
«fuori i turchi»: nemici di ieri e di
oggi, per un pugno di estremisti
chesidannodafarepermovimen-
tare la piazza e una celebrazione
pensata per «convogliare la rabbia
in una manifestazione pacifica».

E così era stata davvero. Sul palco
c’eranotraglialtri il registaKusturi-
ca, il tennista Djokovic ed espo-
nentidi tutti ipartiti,governoeop-
posizione. C’era il leader del parti-
to radicale Nikolic, sconfitto solo
qualchesettimanafaallepresiden-
zialieoggiprontoasoffiaresul fuo-
co. «Finché saremo vivi il Kosovo
èSerbia», ripete ilpremierKostuni-
ca che accusa chi vuole «umiliare»
la Serbia. Sventolano le bandiere
di Spagna e Romania, che non
hannoriconosciuto l’indipenden-
za del Kosovo. «Non siamo soli, la
Russia e Putin sono con noi», dice
Kostunica.Nonè ilmilionedi per-
sone che ci si aspettava alla vigilia,
ma sono in tanti. Spicca l’assenza
del presidente Tadic, in visita in
Romania, da dove ripete che sì «la
Serbianonriconosceràmai ilKoso-
vo, ma non rinuncerà al suo avve-
nire di futuro membro della Ue».
La stessa Ue che in piazza viene
messa sul banco degli imputati.
Contraccolpi previsti dalla comu-
nità internazionale. E dalla stessa
Serbiachehascelto laviadellapro-
testa pacifica. Ieri mattina c’è stata
ancoratensionealpostodi frontie-
ra serbo-kosovaro di Merdare. Sas-
si, slogan, pneumatici bruciati, la
Kfor che srotola filo spinato e resta
di guardia. Scontri anche a Banja
Luka,nella Bosnia serba che ieri ha
manifestato insieme a Belgrado.

IL CONSIGLIO, sentita la

relazione del Ministro degli

affari esteri, Massimo D’Ale-

ma, e in linea con le conclu-

sioni del Consiglio dei Mini-

stri dell’Unione Europea del

18 febbraio scorso, ha deliberato
diautorizzare lostessoMinistrode-
gliesteria risponderepositivamen-
tealla richiesta formulatadalleAu-
torità di Pristina di riconoscere il
KosovocomePaese indipendente,
in un qquadro di supervisione in-
ternazionale,eastabilireconilKo-
sovo relazioni diplomatiche». Da

ieri è ufficiale: l’Italia ha ricono-
sciuto l’indipendenza del Kosovo.
La decisione era annunciata, il
Consiglio dei ministri l’ha ufficia-
lizzata; il titolare della Farnesina,
Massimo D’Alema, ha già firmato
la lettera alle autorità kosovare
che,di fatto, stabilisce relazionidi-
plomatiche tra Roma e Pristina.
Unasceltaperòchenonècondivi-
sa da tutto il governo: Rifondazio-
necomunista punta i piedi, anche
nel corso della riunione di Palazzo
Chigi. Ecosì il via libera arriva sen-
za l’unanimità, spiega il premier
RomanoProdiinconferenzastam-
pa. Tutta la sinistra Arcobaleno
sembra condividere la posizione
delPrc. Fatto sta cheRifondazione

èl’unicaadavervolutometterene-
ro su bianco il proprio dissenso in
Cdm. Lasciando Palazzo Chigi, il
ministroPaoloFerreroèmoltonet-
to: l’indipendenza di Pristina è av-
venuta in violazione del diritto in-
ternazionale, senza avere alle spal-
le una decisione dell’Onu. Insom-
ma, ci sono tutti gli elementi - è
l’accusa - per parlare di un «prece-
dente assolutamente pericoloso,
di uno strappo». La delicatezza del
tema trova conferma nella discus-
sione fra i ministri che è stata lun-
gae atratti ancheaccesa.Malade-
cisione era presa e così alla fine
non è restato che ratificarla. Via li-
beraquindial riconoscimentodel-
l’indipendenza, seppure in un
quadro di «supervisione interna-
zionale», e a stabilire con il Koso-

vo relazioni diplomatiche. In un
primomomentosi stabiliràun«in-
caricato di affari»; poi un amba-
sciatore.Lasceltadell’Italia,spiega-
no all’unisono Prodi e D’Alema,
serve agarantire maggiore sicurez-
za nei Balcani e non è certo un at-
todiostilitàneiconfrontidellaSer-
bia. Belgrado, d’altro canto, è stata
informata - sottolinea il ministro
degliEsteri -delle intenzionidiRo-
ma.
«Il riconoscimento dell’indipen-
denza del Kosovo non toglie nulla
alla Serbia» con la quale l’Italia
continua e continuerà ad avere
sempre un rapporto di «amicizia e
affetto», assicura Prodi. «L’Italia è
sempre statavicinaalla Serbia - ag-
giunge il premier - anche l’ultima
telefonatache ho avuto con ilpre-

sidenteTadic,personadigrandissi-
mabenevolenzaèstataunatelefo-
nata tra Paesi amici che si trovano
in una circostanza difficile in que-
sto momento, ma che non cesse-
ranno mai di essere amici». «Ab-
biamo avuto una discussione ieri
(mercoledì, ndr.) in Parlamento,
la posizione del governo italiano -
rileva a sua volta D’Alema - è nota
ed ora si formalizza in una mia let-
tera alle autorità kosovare nella
quale si annuncia che sulla base
della Convenzione di Vienna noi
stabiliamo con il Kosovo normali
relazioni: lanominadiunincarica-
todi affari in attesachepossa esser
successivamente nominato un
ambasciatore». «In sostanza - insi-
ste il titolare della Farnesina - co-
me altri Paesi europei, anche l’Ita-

lia riconosce il Kosovo e si appre-
sta a contribuire alla costruzione
di uno stato di diritto e a garantire
la sicurezza nei Balcani con le no-
streForzearmate, che sarà integra-
taconun’ulteriorepresenzadi fun-
zionari e magistrati italiani inqua-
dratinellamissioneciviledelibera-
ta dall’Europa». Il riconoscimento
dell’Italia dell’indipendenza del
Kosovo, rimarca ancora D’Alema,
«non è una scelta mossa da ragio-
ni di ostilità. La presenza italiana
nei Balcani è un fattore di equili-
brio e garanzia per tutti».
L’indipendenza del Kosovo, ma
non solo. Ieri, infatti, è stato an-
che il giorno del voto alla Camera
di rifinanziamento delle missioni
all’estero:340votiafavore,50con-
trari. I «no» vengono dai deputati
di Rifondazione Comunista e del
Pdci (Verdi e Sd non partecipano
al voto). «Abbiamo votato coeren-
temente contro dopo aver votato
perdueannia favoreper lealtàver-
so Prodi», motiva il leader dei Co-
munisti italiani, Oliviero Diliber-
to. Replica a distanza di Massimo
D’Alema: l’approvazione del de-
cretosullemissioniall’estero,com-
menta, è «un atto positivo e im-
portante di sostegno di nostri sol-
dati impegnati inmissionedipace
nel mondo». Un impegno che in
Afghanistan va rafforzato e ridefi-
nito politicamente. È il segno del-
l’odg presentato dal Pd e approva-
todallaCamera concui ilgoverno
viene impegnato a cercare «un
mandatointernazionalecheunifi-
chi le due missioni attualmente in
Afghanistan (Isaf a guida Nato ed
Enduring freedom a guida ameri-
cana) e abbia come obiettivo pri-
mario la protezione dei civili, con
un maggior controllo internazio-
nalesullapianificazionedelleazio-
ni militari».

L’Italia riconosce il Kosovo, no di Rifondazione
Contro l’indipendenza il ministro Ferrero. La Sinistra arcobaleno contraria al rifinanziamento delle missioni

I Territori come il Kosovo. Yasser Abed
Rabbo non fa marcia indietro. Sa che
l’accostamento ha scatenato polemi-
chee prese didistanza ma, dice a l’Uni-
tà il giorno dopo la sua esternazione,
«ciò che mi ripromettevo con questa
uscita era di mettere in evidenza che
può esistere un’alternativa politica al
fallimento dei negoziati». E questa al-
ternativaèunadichiarazioneunilatera-
le di indipendenza. Yasser Abed Rabbo
non è un estremista: a ricordarlo è il
suo impegno nel dialogo che ha porta-
to al varo dell’Iniziativa di Ginevra, il
piano di pace messo a punto da politi-
ci, intellettuali, militari palestinesi e
israeliani. «Resto convinto della neces-
sità del dialogo - sottolinea Rabbo, più

volteministrodell’Autoritàpalestinese
e oggi segretario del Comitato esecuti-
vo dell’Olp - ma perché abbia un senso
non può ridursi a belle enunciazioni di
principio peraltro contraddette dai fat-
ti. Lo ripeto: se le cose non vanno nella
direzionediuneffettivobloccodelleat-
tività di colonizzazione e di negoziati
continui e seri con Israele, allora anche
noi dovremmo fare il passo di annun-
ciare unilateralmente la nostra indi-
pendenza perché è a questo che ci sta
portando Israele».
Pentito della sua uscita su
«Ramallah come Pristina»?
«Pentito? E di cosa? Di aver segnalato
che le aspettative suscitate dalla confe-
renza di Annapolis si stanno scioglien-

docomeneveal sole,equestoperl’uni-
lateralismochecontraddistingueanco-
ra nei fatti la politica d’Israele? La di-
chiarazione unilaterale di indipenden-
za può divenire la scelta obbligata di
fronte al fallimento dei negoziati, un
fallimentochenonpuòcertoessere im-
putato all’Anp. E poi…».
E poi?
«Il Kosovo non è migliore di noi. Noi
meritiamo l’indipendenza da molto
tempo prima, ed ora anche noi, a fron-
te di un acclarato fallimento dei nego-
ziati, possiamo chiedere agli Stati Uniti
e all’Europa di riconoscerla. Abbiamo
tutte le carte in regola per farlo. Non
ho detto che questa possibilità sia que-
stione di settimane o mesi, dico solo
che non possiamo né dobbiamo esclu-
derla a priori».

La sua uscita è stata contestata da
Abu Mazen. «Noi - ha ribadito -
continuiamo a credere e a
sostenere il negoziato per un
accordo di pace entro il 2008»
«Condivido la determinazione con cui
il presidente Abbas continua a puntare
sul dialogo. Ma non esiste solo la no-
stra volontà. Occorre fare i conti con la
volontàdellacontroparteefrancamen-
te non mi pare che Israele dimostri di
condividere il nostro intendimento».
Israele ha subito replicato di
essere contro le decisioni
unilaterali.
«Questa è buona! Sono contro le deci-
sioni unilaterali, e poi continuano la
colonizzazione dei Territori, il blocco
di Gaza…Proprio oggi (ieri per chi leg-
ge, ndr.) Peace Now (il movimento pa-

cifista israeliano, ndr.) ha denunciato
cheil94%delle richiestedinuoviallog-
gi avanzate dai palestinesi che vivono
nell’Area C della Cisgiordania (sotto
controllo israeliano, ndr.) sono boccia-
tedalleautorità israeliane.Eancheque-
sta non è una decisione unilaterale? ».
Come risponde a chi l’accusa di
velleitarismo?
«Arispondereè lamia storia personale,
è il mio impegno per una pace giusta,
duratura, tra pari. Ma ciò che più temo
è la frustrazione che scaturirebbe dal
fallimentodeinegoziati.Quella frustra-
zionefinirebbeper innescarerabbia,di-
sperazione e alimentare un nuovo ci-
clodiviolenze.E’controquestorischio
che continuo a battermi, anche pro-
spettando,comeultimaspiaggia, l’indi-
pendenza unilaterale».  u.d.g.

YASSER ABED RABBO Il leader palestinese: resto favorevole al dialogo ma se Israele non si muove saremo costretti allo strappo

«Indipendenza unilaterale, i Territori seguano l’esempio Kosovo»

«Il livello di sicurezza no-
stro è ottimo. Continuia-
moasvolgere lenostreatti-
vità in tutta tranquillità.
C’è solo qualche bandiera
in più per le strade, ma a
parte questo non è proprio
cambiato nulla». Lo ha af-
fermato ieri aRadio R101 il
maggiore Angelo Vesto,
portavoce del contingente
italiano impegnato in Ko-
sovonell’ambitodellamis-
sione della Nato Kfor. «Noi
siamo nella parte ovest del
Kosovo - prosegue l’ufficia-
le italiano - e si respira un
clima tranquillo. Chiaro
che gli albanesi sono con-
tenti,mentre i serbinonvi-
vono la stessa condizione
di allegria». In ogni caso, la
popolazione civile sembra
gradire molto il lavoro che
stannosvolgendo imilitari
italiani: «Abbiamo un rap-
porto bellissimo e i civili
hanno una stima e un ri-
spetto per i soldati italiani
che è indescrivibile».

Non più di 300
ragazzi incappucciati
sferrano l’attacco
Hanno i colori delle
tifoserie calcistiche

Kostunica:
«È terra nostra»
Appello di Tadic:
«Protestate
pacificamente»

PRISTINA
La Kfor: qui c’è
sicurezza

L’attacco dei manifestanti serbi contro l’ambasciata Usa a Belgrado Foto Ap

L’INTERVISTA

■ / Roma

Belgrado, assaltate le ambasciate: un morto
Mezzo milione in piazza per il Kosovo. Il corpo carbonizzato di un manifestante nella sede Usa

Picchiati due giornalisti russi. Vetri rotti alla filiale Unicredit. Richiamata l’ambasciatrice a Roma

■ di Marina Mastroluca

PIANETA
Devastata anche

una banca austriaca
Blitz contro le sedi

di Bosnia e Croazia

Davanti al Parlamento
la manifestazione unitaria
voluta proprio per isolare
le frange più radicali
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